Nota di lettura
Nella ormai multiforme ed ampia produzione in versi di Guido Caserza la presenza del poemetto non è nuova. Un suo libro emblematico in questa direzione è Opus Papai, edito nel 2016 e formato da due diversi testi poematici, l’allora inedito eponimo, che si proietterà poi in avanti nel 2019 grazie alla sua espansione Opus Papai II, e quel Malebolge che invece si poneva a conclusione di un prolungato iter espansivo che aveva preso le mosse agli albori editoriali della produzione caserziana con la sezione Galleria di Allegoriche (2001) e appunto, almeno a quel che è dato sapere, trovava il proprio termine proprio in quella esecuzione. Resta il fatto che pur nell’estrema differenziazione (se non quasi opposizione) di modi e tecniche, Opus Papai e Malebolge condividevano comunque, come ho cercato già di spiegare, una medesima impostazione tematica, ovvero un conseguente e radicale discorso di stigmatizzazione del potere nelle sue varie incarnazioni temporali che sfruttava primariamente gli strumenti della satira e del grottesco e che, soprattutto, utilizzava come codice comune (nel senso che coinvolgeva proprio la comunità dei lettori) la Commedia dantesca, implicitamente (Opus Papai, soprattutto nella versione 2019) o esplicitamente (Malebolge) evocata.

Date queste brevi premesse di cronologia interna e di teoria dei generi (nessuno più di Caserza incarna l’idea quasi classicista che ad ogni genere letterario corrisponda, pur con qualche intersezione, un preciso contenuto: l’amore per la lirica, l’elegia, funebre o erotica, per l’haiku, la satira appunto per il poemetto), non stupirà che anche il nuovo poemetto qui proposto riproponga il medesimo tema di fondo. Solo che questa volta ad essere aggredito non è più il potere in quanto entità persino per certi versi assoluta ma un oggetto concreto, vale a dire il lavoro. Ne consegue che, in maniera quasi emblematica, il passaggio da una visione ‘feudale’ dei rapporti di potere (simbolicamente identificabile nei primi due poemetti col ricorrere di immagini papali) ad una borghese e propriamente capitalista comporta anche uno slittamento evidente e necessario di modelli letterari, da Dante a Walt Whitman. Sarò quindi proprio Foglie d’erba ad essere qui continuamente non solo citato, rimescolato e dissolto nel flusso del testo ma, soprattutto, a fornire a Caserza un paradigma per le tecniche iterative e il tono profetico da ricreare e far proprio per rovesciarne in definitiva radicalmente il senso. Il procedimento è così diffuso che si può campionare con facilità, come in questi pochi versi:

il 22 maggio 2020 il comune

di Cadoneghe conferisce

il comune conferisce

la cittadinanza italiana conferisce

alla vedova e ai figli di Marian Bratu,

       grazie a un decreto

un decreto del presidente

della Repubblica un decreto.

dove il meccanismo iterativo agito sulle due stringhe lessicali provenienti dal linguaggio burocratico («il comune conferisce», «un decreto») fa esplodere il tremendo vuoto semantico e la vacuità del gesto ufficiale a fronte della enormità della morte. L’iterazione, le anafore così tipiche della poesia di Whitman non hanno dunque le ragioni sacrali che le muovevano in origine ma, al contrario, ne rappresentano di norma il capovolgimento e, quindi, lo smascheramento: e se sono epica lo sono, in un certo senso, solo in modo amaramente parodico ed eroicomico, perché l’epica della scure si rivela alla fine e ripetutamente solo un’epica della morte. Questo lo sapeva anche Whitman, naturalmente: «What invigorates life invigorates death, / And the dead advance as much as the living advance». Quello che manca completamente in Caserza è però il riscatto, l’idea che morte e vita siano epifenomeni di una utopia futura in cui comunque il lavoro finirà col temprare la morale di chi lo pratica, lo renderà migliore e renderà migliore quindi con lui la società capitalistica che sul lavoro (su quel lavoro) si è costruita. Al contrario, invece, la produzione di merci, il capitale, anche il capitale finanziario (soprattutto quello: «se avesse comprato / sette anni fa dieci azioni Netflix / oggi non avrebbero avuto / bisogno di quei soldi / avrebbe avuto un bel funerale / bisogna sapere osare»; risuona qui, probabilmente inconscia, la memoria della diciannovesima sezione della Ballata di Rudi, Adesso la Camilla gioca in Borsa, e più in generale di quella mimesi di un parlato cinico che caratterizza spesso la poesia di Pagliarani, ma è una memoria che andrebbe approfondita) non è altro che produzione di morte, perché la merce è morte e la morte è il vero fine di essa come di tutto ciò prodotto dall’essere umano:

e questo è il canto dei caduti del lavoro ma

gli uomini armati di legge

sono sordi alla persuasione,

implacabili esigono la vita di altri uomini,

il motto della loro Giustizia è

Chi lavora muore,

la morte scopo della vita,

la morte scopo del lavoro,

la morte scopo dell’amore.

In questa stagione della sua poesia così radicalemente feroce (è quasi contemporanea a questo Canto dei morti sul lavoro se non la stesura almeno la pubblicazione dell’altrettanto mortifera raccolta Masoniti che seziona con la stessa crudeltà il tema dell’intimità familiare) Caserza sente quindi il bisogno di scoperchiare la sostanza della nostra esistenza quotidiana vestendo i panni di un burlesco profeta, che è altro paradigma whitmaniano qui rovesciato: e non solo whitmaniano se implica in modo quasi speculare anche Majakowskij, di cui nel Canto si può allo stesso modo percepire una presenza non secondaria. Non esistono dunque gli incidenti sul lavoro, perché è il lavoro stesso che è un incidente e che implica in sé un quotidiano commercio con la morte, è la merce che è, in quanto tale, morte. Non è un caso che il poemetto presenti in appendice, quasi come in una persino didascalica dimostrazione, la poesia La tragedia del ponte Morandi, sorta di instant poem scritto nel 2018 da Caserza. Commista di lirismo e di volgarità (come in alcuni strepitose poesie civili di Zanzotto), la poesia non parla del crollo e delle sue ragioni ma di una delle immagini più note di quel disastro, quella del camion da trasporto del supermercato Basko rimasto per due giorni sul ponte a pochi metri dal vuoto. Il «Dio Basko» che «sta lassù meraviglioso» mentre sotto di lui la morte realizza iconograficamente in maniera perfetta l’immortalità della merce. È lui a dispensare la morte, perché è per lui, per le merci da trasportare che prima di tutto si costruiscono tutti i ponti, incluso il Morandi, «opera ardita e immensa» secondo le parole di Giuseppe Saragat nata negli anni del boom economico. Ma è sempre lui a promettere un rapido ritorno alla consolazione se non addirittura della gioia, alla imminente felicità del consumo e della festa (quasi in un macabro emblema, il crollo è avvenuto proprio la vigilia di Ferragosto) una volta sepolti i morti. Come in un’involontaria conferma, il furgoncino della Basko è stato venduto dopo l’incidente per due volte e infine ceduto dalla società che gestisce il supermercato al Comune di Genova, non si capisce bene per farne cosa: producendo quindi dalla morte prima profitto e poi plusvalore pubblicitario (la donazione è avvenuta, a quanto leggo, «pochi giorni dopo l’inaugurazione del nuovo viadotto San Giorgio» che nelle parole della portavoce aziendale è «un motivo di orgoglio per la nostra città e per tutte quelle eccellenze italiane che hanno reso possibile una rapida conclusione dei lavori»).

Riprendendo il topos del vado mori, il poemetto si chiude così: «e mentre tutti andavano al lavoro / tutti ugualmente andavano a morire / senza lasciare né tracce o memoria, / senza lasciare né tracce o memoria / vanno a morire». Nel mondo del lavoro e della merce la morte è dunque un destino inevitabile e annichilente a cui non sopravvive alcuna «memoria». E però questi versi concludono una sezione in cui è fitta e ossessiva la registrazione dei nomi delle vittime del lavoro («Claudio Toso andava al lavoro / andava al lavoro Franco Viberti / ci andava Gemma Corradi / e ci andava sua figlia Carla / pure Marco Guerriero andava al lavoro / e ci andava suo figlio Piero...» e così via). Come spesso succede con Caserza, anche questo Canto finisce così col fornire un marginale, certo, ed ultimo lembo di sopravvivenza di fronte al tetro dominio della morte nelle sue molteplici epifanie: un lembo essenziale però, quello solo che giustifica alla fine l’esercizio stesso, oggi, della scrittura.
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